ALLEGATO V

Disegno di legge n. 29

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI REGIONALI VIGENTI:

TITOLO PRIMO

· All’articolo 1, comma 4, si reputa necessario individuare quali siano i Comuni di piccole dimensioni, fissandone - anche in altra partizione - una soglia determinata in termini di popolazione. 

Occorre, peraltro, tenere presente, da un lato, che la legge regionale 30 aprile 1996, n. 24 Sostegno finanziario ai Comuni per l’adeguamento obbligatorio della strumentazione urbanistica dispone la concessione di contributi per l’adeguamento degli strumenti urbanistici ai comuni con popolazione inferiore a cinquemila abitanti; dall’altro lato, che l’articolo 15, del d.lgs. 267/2000, c.d. Testo unico degli enti locali e l’articolo 3 della legge regionale 2 dicembre 1992, n. 51 Disposizioni in materia di circoscrizioni comunali, unione e fusione di Comuni, circoscrizioni provinciali prevedono per l’istituzione di nuovi comuni una soglia di popolazione non inferiore a diecimila abitanti, salvo il caso di fusione tra più comuni. 

In Piemonte la stima della popolazione al 31 dicembre 2001 fornisce il seguente quadro:

	popolazione
	Numero comuni
	% rispetto a tot comuni

	< 3.000 abitanti
	982
	81,43

	< 5.000 abitanti
	1.078
	89,39

	< 10.000 abitanti
	1144
	94,86

	< 15.000 abitanti
	1163
	96,43

	< 20.000 abitanti
	1178
	97,68

	< 30.000 abitanti
	1189
	98,58

	< 50.000 abitanti
	1201
	99,58


· La previsione contenuta nell’articolo 2 del ddl, relativo alla compatibilità ambientale dei piani e dei programmi, va attentamente ponderata con la norma di cui all’articolo 20 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione. 
Infatti, la lr 40/1998, dopo avere disposto che l’attività di pianificazione e di programmazione sia coerente con gli obiettivi di tutela ambientale, prescrive che gli strumenti di programmazione e di pianificazione, rientranti nel processo decisionale relativo all'assetto territoriale e costituenti il quadro di riferimento per le successive decisioni d'autorizzazione, siano predisposti in coerenza con gli obiettivi di tutela ambientale stabiliti nell'ambito degli accordi internazionali, delle normative comunitarie, delle leggi e degli atti di indirizzo nazionali e regionali, e siano studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale; intendendo per compatibilità ambientale: la coerenza e la congruità delle strategie e delle azioni previste da piani e programmi, nonché degli interventi previsti dai progetti, con gli obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente e della qualità della vita, di valorizzazione delle risorse, nel rispetto altresì delle disposizioni normative comunitarie, statali e regionali (art. 3, lr 40/1998).

Risulta pertanto evidente che, nel disegno di legge, va operata una scelta precisa:

1. se le prescrizioni della lr 40/1998 continuano ad essere condivise dal legislatore regionale, all’art. 2 va operato un rinvio esplicito alla legge del 1998 individuando chiaramente per quali piani e varianti di piano l’analisi di compatibilità va esperita;

2. se le prescrizioni della lr 40/1998 sono da aggiornare, occorre provvedervi con esplicito articolo di coordinamento al termine dell’articolato.
Inoltre, pare pertinente chiarire, anche alla luce dell’articolo 56 del ddl che rinvia l’attuazione dell’articolo 2 a provvedimenti amministrativi da emanarsi entro un anno dall’entrata in vigore della legge regionale, se la compatibilità ambientale, di cui all’articolo 2 del ddl, consista in definiti studi come parrebbe ricavarsi dalla lettura sia degli articoli 6 e 11 che comprendono tra gli elaborati, rispettivamente, del Q.U.I.T. e del P.S.P. gli studi di compatibilità ambientale, sia dell’articolo 19 che inserisce i contenuti prescritti dalla vigente legislazione in materia di compatibilità ambientale nella relazione del P.R.S.C.. 

· Pare opportuno chiarire il rapporto sussistente tra l’apposita struttura operativa (articolo 3, comma 1, del ddl), di cui si avvale la Regione nell’attività di raccolta dei dati significativi per la conoscenza continua del territorio regionale, e simili settori già esistenti, ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale 8 agosto 1997, n. 51 Norme sull'organizzazione degli uffici e sull'ordinamento del personale regionale, presso la Direzione Pianificazione e Gestione Urbanistica. Tra le articolazioni di quest’ultima Direzione si annoverano, infatti, i settori del Sistema informativo territoriale, dell’Informatizzazione degli strumenti urbanistici – Archivio, del Cartografico. In particolare, il settore del Sistema informativo territoriale svolge attività di: studio e ricerca per la conoscenza territoriale, ambientale e paesistica a scala regionale; gestione e promozione dello sviluppo del Sistema Informativo Territoriale, compresa l'informatizzazione dei dati cartografici di base necessari alla georeferenziazione delle informazioni; indirizzo e coordinamento dei sistemi informativi territoriali provinciali e metropolitano; cura dei rapporti di scambio e delle necessarie connessioni con i sistemi informativi regionali ed altri soggetti esterni produttori d'informazioni; cura ed aggiornamento del repertorio delle informazioni territoriali e promozione della loro diffusione.

TITOLO SECONDO

· In ordine alla partecipazione delle comunità montane alla formazione del piano strutturale provinciale (P.S.P.), di cui all’articolo 10, e, per esplicito rimando, del piano strutturale dell’Area metropolitana, di cui all’articolo 15, è anche da tenere presente la legge regionale 2 luglio 1999, n. 16 Testo unico delle leggi sulla montagna.

Mentre l’articolo 10 del ddl prevede che l’adozione del P.S.P. e, conseguentemente, del piano di livello metropolitano tenga conto delle indicazioni urbanistiche contenute nei piani pluriennali di sviluppo socioeconomico redatti dalle comunità montane e che i rappresentanti di queste ultime partecipino alla conferenza di servizi; l’articolo 9 della l.r. 16/1999 dispone, non solo che la comunità montana concorra alla formazione del piano territoriale provinciale e del piano territoriale metropolitano, anche attraverso le indicazioni urbanistiche contenute nel proprio piano pluriennale di sviluppo socio-economico (in linea con l’articolo 28 del d.lgs. 267/2000 “testo unico degli enti locali”
), bensì anche che il piano territoriale provinciale e metropolitano, prima della definitiva approvazione, deve comunque essere sottoposto al parere obbligatorio delle Comunita' montane interessate.

� L’articolo 28 del “testo unico degli enti locali” recita: le comunità montane, attraverso le indicazioni urbanistiche del piano pluriennale di sviluppo, concorrono alla formazione del piano territoriale di coordinamento.  
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